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			Introduzione


			Il tema centrale di questo testo è la costruzione sociale di un progetto, di un percorso comune, partecipato da persone che condividono una riflessione sul proprio operato e sull’influenza dello stesso nel territorio di riferimento e sulla comunità di appartenenza.


			Quanto si propone in lettura e riflessione è il risultato di un cammino compiuto qualche anno fa da giovani che partecipavano con interesse al programma pluriennale di un dottorato di ricerca, incentrato proprio su una nuova visione dello sviluppo locale: not Growth, but Development.


			La diversità dei temi di ricerca adottati dai ricercatori mette subito in evidenza le chiavi di lettura utilizzate per entrare nel merito di processi che non si presentavano lineari e riducibili a sequenze di relazioni istituzionali ed organizzative, ma piuttosto come l’esito temporaneo di processi in cui si identificavano soggetti sociali, attori economici ed imprenditoriali e istituzioni locali e regionali in continue composizioni e ricomposizioni.


			Lo sviluppo locale di territori e in comunità si presenta come un processo complesso, ma non casuale o occasionale; se diversi sono gli attori e i fattori del suo accadimento, diverse sono le forme economiche e sociali che le dinamiche della sua evoluzione mettono in evidenza, nel riferimento a fattori territoriali, istituzionali e sociali che si vanno progressivamente a modificare e a riconfigurare.


			Attori dello sviluppo di un territorio e di una comunità si presentano in un assetto dinamico, dove i quadri normativi di riferimento mantengono la loro rilevanza ed influenza; gli interessi degli attori, che ne diventano protagonisti, si intrecciano con le visioni dello sviluppo che si elaborano in un quadro non solo di crescita delle quantità di risorse, di tecnologie e di capitali, ma di qualificazione della vita ambientale, relazionale tra i soggetti sociali, e soprattutto di un benessere che si manifesta in crescenti e diffuse azioni di cura sociale della comunità.


			Le azioni di ricerca, sviluppate dai giovani ricercatori, si muovono in una direzione volta a mettere in evidenza come lo sviluppo locale non è la manifestazione di processi anonimi, con soggetti sociali ed istituzionali non individuabili, ma come un processo di continua costruzione sociale, attiva, partecipata e condivisa ai diversi livelli di composizione e di intreccio delle relazioni sociali.


			Quanto viene proposto costituisce, quindi, non l’esito conclusivo e finale di un percorso occasionale, ma come la manifestazione di un processo che muta le premesse teoriche e metodologiche di un lavoro professionale, ma al tempo stesso anche le conoscenze, le competenze e le abilità di un fare sviluppo locale, che ne disegna le ulteriori forme e tappe per il benessere dei territori e delle comunità. 


		


	

		

			


			Lo sviluppo locale come costruzione sociale

di Everardo Minardi


			Premessa


			È nostra intenzione evidenziare come lo sviluppo locale, in quanto processo di mobilitazione e di clustering di fattori materiali e immateriali che concorrono ad avviare effetti di valorizzazione delle conoscenze e delle produzioni locali, sia il risultato di una costruzione sociale, un insieme quindi di visioni, decisioni e azioni che non derivano da un entità monocratica sovraordinata su una data popolazione e un definito contesto territoriale, ma costituiscono piuttosto i fattori che concorrono sinergicamente e, secondo combinazioni non determinate, a sviluppare interazioni tra soggetti e istituzioni, tra relazioni intersoggettive e norme, tra tradizioni e comportamenti orientati alla innovazione, tra le connotazioni localistiche della produzione di valore e le influenze di prassi e di significati che globalizzano (spesso banalizzano) i prodotti del valore.


			È in qualche modo necessario, anzi indispensabile ricorrere alla nozione concettuale di costruzione sociale allorquando si fa riferimento allo sviluppo locale, poiché la teorizzazione, che si è tentato di fare sotto diversi profili di questo processo, non è stata in grado di tracciarne uno univoco e uniforme; le sue forme mutano di continuo, non solo nella comparazione tra casi, ma all’interno di singoli casi di analisi, laddove sembra attiva una sorta di metamorfosi continua, una variabilità che sostanzia l’identità non di un modello, ma piuttosto di una serie di esperienze originali, difficilmente riconducibili a forme in qualche modo generali e generalizzabili.


			Ogni situazione definibile come interessata dallo sviluppo locale in qualche misura richiama caratteristiche e vincoli specifici, mette in campo attori molti diversi tra loro (attori sociali, istituzionali, negoziali, conflittuali), risorse territoriali e ambientali molto diversificate, livelli di conoscenza e soprattutto modalità di apprendimento soggettivo ed intersoggettivo che fanno la differenza tra caso e caso, tra territorio e territorio.


			Lo sviluppo locale non è definibile, quindi, attraverso modelli e standard, ma piuttosto attraverso processi che si risolvono in esiti molto diversificati, non sempre riconducibili a tipologie esaustive e comprensive delle variabilità insite nei casi analizzati1.


			Le situazioni connotate da processi di sviluppo locale non sembrano, inoltre, individuabili nelle loro specificità attraverso sistemi di indicatori - né basici né derivati - che risolvano la complessità di processi al tempo stesso economici e sociali attraverso la loro riduzione quantitativa. I parametri di norma in uso nelle azioni di valutazione appaiono decisamente inadeguati a contenere la pluralità dei fattori sociali, culturali ed economici riconoscibili nel processo di cambiamento e negli esiti acquisiti di tale mutamento.


			Si potrebbe altresì osservare un’ulteriore specificità dei processi di sviluppo locale: la difficile determinazione del momento in cui tali processi si innescano nel contesto locale e del momento in cui cessano, avendo esaurito la loro intrinseca energia, non certo rilevabile attraverso i parametri della valutazione meramente economica. In altri termini, se fattori di facilitazione e di incentivazione, introdotti dall’esterno possono favorire l’accelerazione dei processi di cambiamento, l’origine dei processi di sviluppo locale non sembra essere determinata dagli stessi; il contesto dei fattori motivanti e di empowerment del processo evidenzia la rilevanza dello ambiente sociale e culturale di riferimento che orienta, predispone, mobilita, rende significative relazioni sociali dapprima non evidenziate, rende riconoscibili simboli dapprima trascurati.


			Da ciò consegue la necessità di una riconsiderazione analitica e puntuale di ciò che compone nella sua dinamica reale lo sviluppo locale, i fattori materiali e immateriali che ne stanno alla base, le diverse forme di partnership che assumono gli attori che lo guidano e lo gestiscono, le rappresentazioni etico sociali condivise dai diversi stakeholders che lo animano e lo orientano, le regole sociali e istituzionali che ne rallentano o ne accelerano la dinamica espressiva e realizzativa.


			È quanto ci accingiamo a compiere in maniera dichiaratamente provvisoria ed incompleta, anche e soprattutto per riportare ad un criterio di valutazione organica i tanti elementi di conoscenza sul tema che derivano da una grande numero di esperienze, dalla crescente disponibilità di resoconti e rendiconti che si sono prodotti, spesso con accenti critici di particolare interesse. 


			Percorsi analitici ed al tempo stesso capaci di elaborare diverse rappresentazioni del processo di costruzione sociale dello sviluppo locale sono possibili anche a seguito della recente maggiore accessibilità a risorse nazionali e comunitarie, che si sono tradotte in un moltiplicarsi di competenze e di profili professionali, spesso del tutto inediti che hanno acquisito il progressivo controllo, anche se spesso non consapevole, della disseminazione di conoscenze che i processi di sviluppo locale hanno reso disponibili all’interno dei territori e delle comunità che hanno coinvolto.


			Sulla base di tali risorse conoscitive abbiamo ritenuto possibile un’articolazione del nostro percorso interessato a cogliere le dimensioni istituzionali, negoziali, partecipative ed intergenerazionali dello sviluppo locale.


			La costruzione istituzionale 
dello sviluppo locale


			Le istituzioni del governo locale, considerate in se stesse o viste all’interno della rete di più larghe connessioni con il livello regionale e quello statale delle politiche di sviluppo, hanno rappresentato costantemente il punto terminale delle politiche e degli strumenti di attivazione e promozione dello sviluppo locale, presentandosi come la sede democratica dell’assunzione delle decisioni relative alla promozione degli attori locali dello sviluppo (gli imprenditori presenti ed operanti sul territorio, anche di piccole dimensioni), che comportava anche scelte adeguate circa l’impiego delle risorse territoriali.


			


			Esse, tuttavia, hanno progressivamente acquisito il ruolo di attivazione e promozione di politiche locali viste non a cascata da provvedimenti di programmazione nazionale e regionale, ma fatte oggetto di iniziative di progettazione a partire dal contesto locale ed orientate alla maggiore valorizzazione degli attori locali dello sviluppo, ovviamente non solo quelli imprenditoriali (dallo artigiano al piccolo e medio imprenditore presente nei settori tradizionali e innovativi), ma anche gli attori politici, deputati non solo a rappresentare interessi concreti della popolazione, ma anche a mediare la realizzazione delle politiche rispetto alle aspettative degli stakeholders attraverso la strumentazione normativa e regolamentare disponibile.


			Quindi, le istituzioni locali hanno progressivamente acquisito status e ruolo2 di punto di partenza della progettazione delle azioni volte a strutturare, rafforzare e qualificare lo sviluppo delle comunità e dei territori di loro pertinenza, favorendo la formazione e il protagonismo del ceto politico e imprenditoriale in esso operante.


			Se tale evoluzione ha tendenzialmente favorito la crescita e la diffusione di competenze necessarie per l’attivazione e la gestione di politiche di sviluppo nei diversi settori (dalla tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale all’accesso all’istruzione e alla formazione –anche degli adulti – fino alla qualificazione dei sistemi locali di Welfare), essa ha tuttavia messo ben in evidenza le strozzature e le contraddizioni presenti all’interno di sistemi territoriali sottoposti a modificazioni profonde, anche per effetto della ristrutturazione dei sistemi della economia di capitale e della stessa economia pubblica.


			Le piccole dimensioni e la marginalità dei territori e delle economie locali accentuano la debolezza e la precarietà di realtà che non riescono a configurarsi come ambiti di crescita e di sviluppo con il solo ruolo delle istituzioni locali3; anzi la richiesta massiccia di azioni di supporto e di assistenza che vengono indirizzate alle istituzioni conferma e rafforza una funzione di mero mantenimento degli assetti sia economici che sociali esistenti, con l’effetto di evitare il sostegno ad iniziative volte a rompere l’immobilità dominante e la persistenza di stili e metodi di rappresentanza politica che contraddicono le caratteristiche proprie della dinamica democratica di una popolazione.


			Il ruolo dominante che le istituzioni locali giocano nel dirigere le iniziative formalmente indirizzate allo sviluppo locale si traduce non in un percorso di fuoriuscita da situazioni di dipendenza e di precarietà, ma in un sistema di distribuzione di risorse provenienti da fonti regionali e nazionali, ormai spesso da programmi europei, con l’esito di rafforzare il potere delle élites locali, senza aprire le comunità e i territori a dimensioni più ampie e competitive dei processi di sviluppo.


			In alcuni casi è stato possibile osservare non tanto processi di potenziamento e di finalizzazione dello sviluppo, quanto piuttosto di vera e propria implosione dello stesso, con il conseguente depotenziamento delle possibilità di riprendere percorsi di cambiamento e di innovazione, resi impraticabili per la mobilità in uscita dei soggetti appartenenti alle generazioni più giovani dalle comunità di appartenenza.


			Si potrebbe, quindi, affermare che la sola presenza delle istituzioni nella costruzione di azioni e di percorsi di sviluppo locale costituisce paradossalmente un fattore di indebolimento e di invalidazione delle opportunità aperte dalla progettazione e dalla gestione dei progetti di cambiamento e di potenziamento degli assetti socio-economici e culturali delle comunità di riferimento.


			In contrasto con i rischi sopra richiamati, si può osservare come i casi più significativi di successo nella costruzione dello sviluppo locale sono rappresentati dalla capacità che le istituzioni hanno avuto nell’esercitare una vera e propria leadership di processi di aggregazioni che ha portato al riconoscimento ed alla valorizzazione dei soggetti non istituzionali, economici e sociali, presenti, anche se in posizione marginale, nelle comunità.


			Anche attraverso la valorizzazione dei fattori maggiormente legati alla tradizione ed alla memoria storico sociale delle comunità territoriali, è possibile individuare percorsi limitati, ma significativi nella costruzione di azioni consensuali e partecipate che portano, se non a trasformazioni di sistema nelle economie locali, a miglioramenti nella distribuzione del reddito di famiglie e piccole comunità, nonché alla crescita di iniziative imprenditoriali (incentrate ad esempio nei prodotti tipici locali) che poi si aprono a circuiti di distribuzione di prodotti di eccellenza a carattere internazionale4.


			


			La molteplicità degli attori chiamati a fare sviluppo modifica, però, il quadro normativo di cui si avvalgono le istituzioni locali; anzi spesso i diritti e le risorse riconosciuti a tali attori rendono complesso il sistema di gestione delle decisioni che sotto il profilo amministrativo devono finalizzare, assecondare e valutare gli interventi effettuati con erogazioni di risorse che devono rafforzare la dimensione collettiva dello sviluppo, riconducendo a questo gli interessi particolari dei diversi attori che intervengono a giusto titolo nel processo.


			Gli strumenti normativi, regolamentari e di prassi che tuttora caratterizzano la gestione amministrativa delle iniziative e dei progetti per lo sviluppo a livello locale risultano spesso limitati nella loro concezione e rappresentazione, e producono effetti limitativi nei confronti delle opportunità che si possono determinare, anche e soprattutto attraverso il potenziamento della capacità di iniziativa dei soggetti privati sia nel campo imprenditoriale economico che in quello partecipativo sociale e culturale.


			Si impone perciò il passaggio da una dimensione organizzativa di governo locale ad una di governance dello sviluppo5, nella cui prospettiva vengono riconfigurati gli strumenti della gestione delle risorse normative ed economiche di matrice pubblica in funzione della complessità delle relazioni e delle combinazioni di interessi e di poteri espressi dai diversi attori protagonisti dei processi di produzione di valore economico e sociale presenti nel dato contesto territoriale.


			


			Il processo di costruzione della governance, difficilmente rappresentabile come un sistema chiuso e autosufficiente, è soggetto alla necessaria individuazione analitica dei fattori (istituzionali, normativi, regolamentari, pratici e simbolici) che entrano in gioco nei processi decisionali multilevel richiesti dalla complessità del contesto di riferimento, nonché dalle competenze multisettoriali e multidisciplinari richieste da obiettivi e strumenti di management degli interventi finalizzati alla performance ottimale nella fruizione delle risorse formali e informali in campo.


			Si tratta di percorsi e processi che, se cominciano a delineare modelli di riferimento per la governance di un sistema di relazioni e di accordi, come quelli che stanno alla base delle azioni per lo sviluppo locale, implicano anche una elevata capacità di introdurre innovazioni di processo e di risultato, su cui entrano anche fattori emozionali e rappresentazioni collettive che si riconducono non solo agli attori istituzionali, ma anche a quelli sociali coinvolti nelle dinamiche dello sviluppo, cioè del cambiamento di comportamenti, regole e prassi che incidono sui processi di valorizzazione economica e di distribuzione sociale della ricchezza prodotta.


			Tale approccio contribuisce anche a rapidamente evidenziare un ulteriore caratteristica del carattere costruzionistico dello sviluppo locale, il carattere negoziale dello stesso, indotto da una molteplicità di accordi e di esplicitazione di consenso da controllare non per via di democrazia rappresentativa, ma piuttosto partecipativa.


			


			La costruzione negoziale dello sviluppo locale


			La ormai consolidata esperienza nella costruzione dei piani locali, di area intercomunale, provinciale e regionali di sviluppo, ha particolarmente sottolineata la centralità della formulazione di accordi e di patti generali elaborati e assunti da molteplicità e riconosciuti attori economici e sociali, individuabili come i legittimi stakeholders degli interessi presenti nell’ambito del contesto territoriale oggetto dell’intervento programmato.


			Perciò, in una prospettiva di rappresentazione dello sviluppo come il mero risultato di una crescita di valore prodotto attraverso processi di valorizzazione resi possibili dalla mediazione delle imprese nella combinazione dei fattori di capitale e di lavoro, viene a rappresentare una delle condizioni essenziali perché si possano acquisire risultati rilevanti per le comunità territoriali; e ciò tramite una più rapida ed estesa diffusione del benessere per effetto di una maggiore disponibilità di reddito da parte dei lavoratori e delle loro famiglie.


			Il risultato delle politiche di sviluppo si presenta, di conseguenza, come l’esito del rapporto pattizio stretto tra le parti in causa, come il prodotto di un confronto negoziale entro il quale gli interessi portati dai rispettivi attori economici e sociali si sono esplicitati nel consenso/dissenso nei confronti degli obiettivi posti come base del confronto; la realizzazione di un accordo consensuale rappresenta, anzi, non solo la risultante della modificazione degli interessi esplicitati nella dinamica della negoziazione, ma anzi il cambiamento stesso degli obiettivi delle azioni di sviluppo, con un loro più netto adattamento agli interessi portati dai diversi attori partecipanti al confronto negoziale.


			Quindi, le scelte per lo sviluppo locale nascono da una matrice che vede convergere, attraverso una serie di processi conflittuali e consensuali, sia gli attori organizzati e controllori della organizzazione dei processi produttivi sia gli attori di rappresentanza del fattore lavoro, da impiegarsi nel rispetto di norme e protocolli congiuntamente definiti e sottoscritti.


			Organizzazioni di imprese e organizzazioni dei lavoratori costituiscono per svariati decenni i protagonisti di tavoli di contrattazione e di concertazione che, attraverso il ruolo mediatore e regolatore delle istituzioni del governo locale (dal Comune alla Regione), hanno per lungo tempo influenzato e cadenzato tempi e aspetti quantitativi e qualitativi dello sviluppo locale.


			La progressiva caduta di ruolo delle istituzioni di governo locale per effetto della riduzione delle risorse di economia pubblica e la corrispondente crescita di peso e di ruolo dei soggetti imprenditoriali e associativi riconducibili alla economia sociale (o economia civile), ha contributo a riconfigurare i sistemi locali, sia in termini economici che sociali; essi si presentano come una arena più ampia e articolata, dove accanto alle istituzioni locali, alle imprese e agli stakeholders riconosciuti, si sono posti anche altri attori: dalle imprese sociali, alle organizzazioni non profit, alle associazioni senza scopo di lucro, alle reti di relazioni di prossimità (sia formali che informali). 


			Si è presentato sulla scena in altri termini un inedito tipo di stakeholder capace di iniziativa e di mobilitazione di risorse sociali, riconducibili a valutazioni anche non monetarie, che ha richiesto e progressivamente ottenuto una estesa legittimità a prendere la parola, a rappresentare interessi non meramente monetari e a partecipare alle decisioni complesse di sviluppo delle comunità di appartenenza.


			La costruzione partecipativa dello sviluppo locale


			La pluralità di soggetti nel processo di costruzione dello sviluppo locale mette in evidenza come tale processo non prescinde, ma si colloca organicamente all’interno del contesto della comunità locale. Si moltiplicano gli interessi verso le risorse presenti nel territorio e nella comunità da parte di soggetti che affermano la propria identità e le proprie capacità di attivazione e di trasformazione di tali risorse attraverso pratiche di intervento e di valorizzazione delle risorse (da quelle ambientali a quelle cognitive e culturali). 


			Lo sviluppo locale si manifesta, di conseguenza, come un percorso e un processo di condivisione e partecipazione che i diversi soggetti individuali e collettivi che si rendono attivi nella comunità locale per la costruzione di risposte ai bisogni sociali di persone portatori di diverse domande di salute e benessere sociale.


			A fronte di problemi persistenti di fragilità sociale verso cui non si riduce la resilienza dei fattori e delle componenti che danno identità alla comunità locale, occorre riscoprire il valore e il senso di una dimensione quasi dimenticata, la reciprocità e la mutualità delle relazioni sociali, che costituiscono una diversa prospettiva dello sviluppo come empowerment della capacità della comunità di diventare di nuovo protagonista dello sviluppo delle risorse necessarie per un benessere riconosciuto e partecipato.


			Lo sviluppo locale non rappresenta, quindi, di per sè le risorse acquisibili per persone, gruppi, associazioni, organizzazioni che si riconoscono come stakehokders, ma come un processo che si manifesta come attivatore di persone, gruppi, associazioni e organizzazioni che si configurano come attori responsabili di un processo di crescita di mezzi, risorse e strutture che si integrano con i valori espressi da tali soggetti, sempre più al centro dello sviluppo locale: not Growth, but Development.


			La costruzione dinamica, intergenerazionale dello sviluppo locale


			Se le persone, i gruppi, le associazioni, le organizzazioni giocano un ruolo crescente all’interno delle comunità territoriali, le pratiche e i percorsi dello sviluppo sono sempre più segnati dai fattori sociali e culturali, che danno identità e riconoscibilità alla comunità.


			In modo particolare diventa importante il ruolo esercitato da quei fattori sociali, la conoscenza, la formazione in crescita ai diversi livelli dell’apprendimento, che si traducono soprattutto nelle giovani generazioni in risorse capaci di renderle protagoniste di azioni innovative per lo sviluppo dei territori e della comunità.


			Lo sviluppo come una costruzione dinamica, intergenerazionale, generativa di processi di cambiamento e di rafforzamento di processi capaci di configurare anche in termini diversi le immagini, i valori propri di una comunità, dove le generazioni si propongono come attori di potenziamento e di qualificazione dello sviluppo.


			


			In questa prospettiva vanno considerati anche in termini positivi i processi di cambiamento sociale indotti dalle migrazioni di ritorno e dalle immigrazioni in atto; se continuiamo ad identificare lo sviluppo locale come processo di cambiamento e di innovazione delle comunità locali, come una vera e propria costruzione etnica dello sviluppo, occorre nel contesto odierno ritornare a considerare ed a comprendere il processo di sviluppo nella sua composizione multietnica; popolazione diverse che si muovono all’interno di uno spazio (a cominciare da quello europeo), che anche oggi, come nel passato, stanno alla base della origine di nozioni, immagini, lingue e comportamenti che si traducono in risorse inedite e innovative nella vita delle comunità, oggi sempre più coinvolte in una comunicazione a più dimensioni.


			Il risultato della costruzione sociale dello sviluppo: l’intelligenza sociale e territoriale


			La costruzione sociale dello sviluppo si traduce nella persistenza e nella riproduzione di valore; si tratta di un valore sociale che si esprime nelle prassi sociali, nelle relazioni comunicative, delle visioni e rappresentazioni6.


			Nelle comunità e nei territori è possibile assistere non solo alla produzione di valore economico, ma anche sociale; non si attivano processi valorizzazione solo di capitale economico, ma anche di capitale sociale.


			


			La lettura del territorio e l’interpretazione dello sviluppo locale non si può fare solo con la misurazione e la valutazione del capitale economico, ma anche con la evidenziazione e la valutazione del capitale sociale.


			Il capitale sociale è tale, tuttavia, se non si traduce in immobilizzazioni, ma in un effetto di maggior disseminazione di informazioni, mediazioni simboliche, conoscenze, di cui sono destinatari e portatori le persone, i cittadini. In questo caso tali soggetti divengono stakeholders di conoscenze, immagini, rappresentazioni, interpretazioni da cui non si può prescindere; non si possono evitare gli attori sociali attraverso meccanismi di democrazia rappresentativa. Si tratta di voci e di espressioni che danno un significato concreto alla dimensione della intelligenza territoriale, ad una capacità di comprensione e di interpretazione dei problemi dello sviluppo locale, che si origina da chi vive i deficit, i rischi, ma anche le potenzialità non espresse dello sviluppo dei territori.


			L’intelligenza di un territorio non si riconduce ai mediatori politici, ai rappresentanti degli interessi, ai controllori dei codici e dei significati che si individuano nei territori visti sotto il profilo geografico, fisico, strumentale etc. L’intelligenza non è il dominio di tecnici e professionisti, neanche nelle università e nelle accademie, che pur hanno avuto espressioni assai rilevanti nella tradizione del passato.


			


			Conclusioni


			Lo sviluppo locale in definitiva è il mix di processi, con esiti non scontati, di per sé capaci di attivare inediti processi di valorizzazione di territori, di comunità, di persone all’interno di azioni che si traducono in organizzazioni sociali, in imprese benefit e profit, dove il capitale economico si compone e si ricompone con il capitale sociale della comunità.
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